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Carissimi fratelli e sorelle, 

Ecco quanto è buono e quanto è soave che i fratelli vivano insieme!  Sal 133
Questo Salmo ci parla della fraternità della famiglia di Dio e della gioia del Popolo che si ritrova a Gerusalemme. Anche noi abbiamo fatto molta strada, siamo giunti dai quattro angoli della terra, abbiamo attraversato continenti ed oceani per ritrovarci qui a Roma,  attorno all’Altare della Cattedra di Pietro. L’Eucaristia di questa mattina vuole esprimere la gioia del nostro incontro, della nostra comunione profonda e della nostra filiale devozione al successore dell’Apostolo Pietro, il nostro Santo Padre Benedetto XVI.
Abbiamo altri motivi per rallegrarci del fatto di essere a Roma quest’anno. L’11 ottobre il Sommo Pontefice ha aperto solennemente l’Anno della Fede, alla presenza di tutti i Padri Sinodali, dei Presidenti delle Conferenze Episcopali del mondo e dei Padri Conciliari ancora viventi. Tocca a noi oggi compiere questo pellegrinaggio ed entrare dalla “Porta della Fede” nel grande movimento ecclesiale che costituisce l’Anno della Fede. Pregheremo insieme affinché il Congresso che si apre sia una grande celebrazione della fede nel mondo marittimo.
Questa mattina noi rispondiamo all’appello del Santo Padre che, nella Lettera Apostolica “Porta Fidei”, ci invita “ad un’autentica e rinnovata conversione al Signore” (n. 6) e a “un più convinto impegno ecclesiale a favore di una nuova evangelizzazione per riscoprire la gioia nel credere e ritrovare l’entusiasmo nel comunicare la fede” (n. 7). Prima di lasciare questo mondo, Gesù risorto ci ha affidato la missione essenziale di fare di tutte le nazioni i suoi discepoli e di battezzarle “nel Nome del Padre e del Figlio e dello spirito Santo” (Mt 28 ,19).
La parola “evangelizzare” può assumere significati differenti secondo le circostanze. Anzitutto vuol dire portare la Parola di Dio, la Buona Novella della salvezza a coloro che non la conoscono. Poi significa approfondire, nei cristiani, la parola già ricevuta, nutrirla ed esplicitarla attraverso la catechesi, i sacramenti, l’educazione della fede, la vita parrocchiale e l’azione pastorale e liturgica. La Nuova Evangelizzazione, voluta da Giovanni Paolo II e ripresa da Benedetto XVI, si rivolge ai cattolici che si sono lasciati vincere dall’indifferenza e si sono gradualmente allontanati dalla Chiesa. Essa vuole trovare metodi pastorali nuovi, parole che rispondano ai loro dubbi, alle loro attese e anche al loro bisogno di spiritualità, affinché non abbiano bisogno di cercare al di fuori della Chiesa ciò che, essi dicono, non trovano da noi. 
La Nuova Evangelizzazione riguarda tutti noi, poiché ne siamo il soggetto e l’oggetto.  L’appelo alla conversione riguarda in primo luogo noi stessi, come perfettamente illustrato dalla prima lettura tratta dal libro dell’Apocalisse: a Patmos l’Apostolo Giovanni ha ricevuto una visione di Cristo, che ha il dovere di condividere con la Chiesa universale,  simboleggiata dalle sette Chiese dell’Asia Minore. Egli riconosce i meriti dei cristiani di Efeso, ne loda la perseveranza, l’operosità e il rifiuto di associarsi ai cattivi, la preoccupazione di giustizia e verità. Al contrario, però, rimprovera loro, con franchezza, il rifiuto di rimettersi in questione e di aver perduto l’amore che li abitava nei primi tempi del loro battesimo. Essi sono diventati tiepidi e sono caduti nella routine.  Allora, in nome di Gesù, Giovanni li supplica: ravvediti e fa le opere di prima (Ap 2, 5).
Per essere capaci di lanciare questa “Nuova Evangelizzazione”, dobbiamo anzitutto convertire noi stessi e vedere il mondo che ci circonda con gli occhi di Gesù. Noi che siamo particolarmente interessati al mondo marittimo, dobbiamo saper ascoltare le crisi degli uomini e delle donne che ci passano a fianco.  Da oltre 90 anni di esistenza dell’AM, voi siete ogni giorno nei porti e a bordo delle navi o nelle comunità di pescatori, ne siete i testimoni privilegiati. È a noi che si confida questa gente di mare emarginata, abbandonata in porti stranieri, perché in noi vede i rappresentanti della Chiesa, le guide in cui possono riporre la loro fiducia. Spetta a noi, dunque, di non deluderli e di elaborare insieme proposte che sappiano rispondere ai loro bisogni e alle loro attese e che costituiranno una nuova Evangelizzazione del settore marittimo.
Purtroppo noi siamo spesso ciechi e meritiamo il rimprovero che Gesù faceva ai discepoli e agli ebrei: “Ipocriti! Sapete valutare l'aspetto della terra e del cielo; come mai questo tempo non sapete valutarlo? (L 12, 56).
Per questo facciamo nostro il grido di Bartimeo, il cieco di Gerico, di cui ci ha parlato il Vangelo di oggi: Gesù, Figlio di Davide, abbi pietà di me (Lc 18,38). Anche noi siamo come ciechi lungo la strada. Siamo accecati dall’orgoglio, dai pregiudizi e dall’ostinazione di seguire le nostre idee e cercare il nostro interesse personale. Bisogna che il Signore dia anche a noi occhi nuovi affinché possiamo essere capaci di comprendere il Suo messaggio di salvezza per noi e per tutta l’umanità. Ma, su esempio di Bartimeo, non possiamo accontentarci di restare seduti lungo la strada ad ascoltare la folla che passa, emarginati dal nostro accecamento e ripiegati su noi stessi.
Cosa dobbiamo e possiamo fare?

Anzitutto dobbiamo desiderare la guarigione e, soprattutto, non essere di quelli che preferiscono le tenebre alla luce. In questo inizio del Congresso, chiediamo a Dio di liberarci da ogni accecamento. Voltiamoci verso Cristo. È lui la luce che può darci uno sguardo chiaro e nuovo.  Egli è stato inviato dal Padre per dissipare le nostre tenebre ed illuminare la strada. Apriamoci a questa luce affinché siamo capaci, a nostra volta, di apportare risposte chiare e la nostra solidarietà attiva a tutti coloro che contano su di noi e che hanno riposto la loro fiducia in noi.
Soprattutto, però, non lasciamoci scoraggiare da difficoltà, incomprensioni, assenza di sostegno, esperienze sfortunate o mancanza di mezzi in rapporto all’immensità della nostra missione.  Bartimeo aveva senza dubbio conosciuto molte difficoltà, ma alla chiamata del Signore, gettato via il mantello, senza esitazione le allontana. Gettiamo anche noi il mantello che simboleggia tutto ciò che ci impedisce di andare verso l’altro per rispondere generosamente al Signore che si china su di noi e anche a noi chiede: “Cosa vuoi che io ti faccia?” (Lc 18, 41). Tutti sappiamo quali conseguenze positive e insperate possano avere un gesto fraterno, una parola amichevole o di incoraggiamento. 
Cominciando questo Congresso, imploriamo lo Spirito Santo su tutti i partecipanti. Lo Spirito che è disceso sugli apostoli nel Cenacolo e che, da quel giorno, non ha mai smesso di soffiare sulla Chiesa, ha ispirato i Padri del Concilio Vaticano II che si tenne proprio in questa Basilica. È a lui che è dovuto il progresso della Chiesa, grazie a lui l’Evangelizzazione si è estesa fino ai confini della terra.
Nel corso dei nostri lavori chiediamo allo Spirito di illuminarci, santificarci ed ispirarci affinché siamo sempre e in tutto testimoni e discepoli fedeli del Signore. Maria, Stella Maris, interceda per noi. Amen
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